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Vietnam, Nixon sabotò la pace
Nel ’68 tramò contro gli Usa. McCain ha il cancro
DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

LOS ANGELES L’ombra del
Vietnam è tornata ieri sulla
politica americana due volte.
In forma cupa e triste per quel
che riguarda il senatore
McCain, repubblicano, eroe di
guerra, che ha saputo di essere
malato di cancro. E in forma
di grande vergogna per quel
che riguarda l’ex presidente
Nixon, uomo politico tra i
più discussi del dopoguerra,
sulle cui oscure manovre poli-
tiche negli anni ’60 e ‘70 so-
no emerse nuove gravissime
verità.

Nixon e McCain so-
no due personaggi con alcuni
elementi in comune: tutti e
due repubblicani, tutti e due
fortemente coinvolti nella
guerra del Vietnam e tutti e
due impegnati, in epoche di-
verse, nella corsa alla Casa
Bianca (Nixon cinque volte
tra presidenza e vicepresiden-
za, delle quali quattro con
successo, McCain una sola
volta, quando è stato sconfit-
to da Bush alle recenti prima-
rie). Le somiglianze tra questi
due uomini della destra ame-
ricana finiscono qui. Su tutto
il resto tra McCain e Nixon
c’è l’abisso. McCain è uno de-
gli uomini politici americani
più impegnati nella moraliz-
zazione della vita pubblica e
nella lotta alla corruzione; se
la malattia lo costringerà a la-
sciare sarà una perdita per
tutta la politica americana;
Nixon invece è sempre stato
in mezzo a tutti gli scandali, e
alla fine, dopo mezzo secolo
di trionfi, ne è stato travolto.

Ma la differenza più
grande tra i due, si è saputo, è
un’altra: McCain alla fine del
‘68 era prigioniero di guerra
dei vietnamiti, e restò lì per
sette anni dopo essere stato
abbattuto col suo aereo e ave-
re rifiutato un atto di clemen-
za di Hanoi. Nixon alla fine
del ‘68, segretamente, tramò
contro il suo paese, sabotò gli
sforzi di pace di Johnson e
convinse con l’inganno il
presidente del Vietnam del
Sud, Van Tieu, ad abbando-
nare i colloqui di pace di Gi-
nevra. Lo fece per ottenerne
un vantaggio elettorale perso-
nale. Cioè per far pesare sul
voto imminente per la presi-
denza degli Stati Uniti il falli-
mento della politica dei de-
mocratici in Vietnam. Van
Tieu, secondo una regia accu-
ratissima, diede l’annuncio
del suo ritiro da Ginevra, e
quindi della fine dei colloqui
di pace, il 2 novembre, tre

giorni prima del voto.
Nixon brindò. E il 5

novembre fu eletto presiden-
te con un pugno di voti di
vantaggio su Hubert Hum-
phrey, il vice di Johnson.
Queste rivelazioni e diverse
altre vengono dalla «declassi-
ficazione» di alcuni docu-
menti segreti dell’Fbi. Ci sono
i nastri con i colloqui tra Ni-
xon, il suo aiutante John Mi-
tchell e una certa Anna Chen-
nault, personaggio chiave di
tutta la vicenda. E i nastri del-

le comunicazioni tra l’amba-
sciatore vietnamita a Washin-
gton e il presidente Tieu. E
sulla base di questi nastri gli
storici Anthony Summers e
Robbyn Swan hanno scritto
unlibro nel quale ricostrui-
scono dettagliatamente l’in-
tera vicenda. Ha anche sco-
perto che il presidente Jo-
hnson aveva non solo sospet-
tato la trama di Nixon, ma
aveva raccolto anche molti
indizi. Alcuni agenti dell’Fbi,
a lui fedeli, avevano pedinato

la signora Chennault trovan-
do diverse prove sui suoi rap-
porti con Tieu e sul modo nel
quale lo aveva convinto a
rompere le trattative di pa-
ce.Johnson, la sera del 3 no-
vembre, andò da Humphrey e
gli propose di tenere una con-
ferenza stampa e denunciare
tutto. Forse, se lo avesse fatto,
Humphrey avrebbe vinto le
elezioni. Ma Humphrey fece
due obiezioni. La prima di ti-
po garantista: non abbiamo le
prove che Nixon sapesse. La
seconda politica: se si fosse
scoperto che il candidato alla
presidenza degli Stati Uniti
aveva tradito il suo paese, il
discredito per l’America sa-
rebbe stato gigantesco e forse
irreversibile. E così Hum-
phrey decise di non fare nul-
la. Dimostrandosi ingenuo
ma galantuomo. E soprattut-
to dimostrando un senso del-
lo Stato ben diverso da quello
del leader repubblicano. Le
prove del coinvolgimento di
Nixon emergono solo ora,
con quasi 35anni di ritardo.
Ci sono i colloqui registrati
tra Mitchell e la signora
Chennault nei quali viene
esplicitamente fatto il nome
diNixon e si attribuisce a lui
l’offerta da portare a Tieu. Of-
ferta che poi era semplicissi-

ma: se Tieu rompe le trattati-
ve con i nord-vietnamiti, Ni-
xon, una volta eletto, ripren-
derà i bombardamenti che Jo-
hnson aveva sospeso in otto-
bre e raddoppierà l’impegno
militare americano.

Il gioco-sporco di Ni-
xon costò altri 7 anni di guer-
ra, 20.763 morti americani e
alcune centinaia di migliai di
morti vietnamiti. Fu una au-
tentica atrocità politica, spre-
gevole e dalle conseguenze
devastanti. E a questo punto
viene avanti anche una nuo-
va ipotesi sulWatergate, lo
scandalo che costò la presi-
denza a Nixon. In realtà non
si era mai capito perché Ni-
xon fece perquisire dai suoi
uomini, all’albergo Waterga-
te, il quartiere generale del
candidato democratico nella
campagna elettorale del ’72.
Nixon era largamente in testa
in tutti i sondaggi e non pote-
va temere molto da McGo-
vern. Ora viene il sospetto
che Nixon fosse convinto che
McGovern avesse i nastri del-
l’Fbi che provavano il suo tra-
dimento, e che - se resi pub-
blici - sarebbero stati larga-
mente sufficienti a vincere le
elezioni e forse anche a man-
darelo stesso Nixon sotto pro-
cesso.
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